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SYNOPSIS

Suzanne ha 16 anni. Si annoia 
con i suoi coetanei. Ogni giorno 
passa davanti a un teatro mentre 
va al liceo. Lì incontra un giovane 
attore con qualche anno in più di 
lei, il quale diventa la sua osses-
sione. Nonostante la loro diffe-
renza d'età, trovano una risposta 
alla loro noia e si innamorano. 
Ma Suzanne sente che rischia di 
perdersi gl’istanti di vita di una 
sedicenne e le difficoltà di vivere 
come gli altri.
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Seize Printemps sembra essere un 
film molto personale. Può dirci 
qualcosa sulla genesi del proget-
to? Da dove viene il desiderio di 
fare film?

Credo che il desiderio di fare film 
sia sempre stato innato. Mi è sem-
brato naturale scrivere una sce-
neggiatura e immaginare come 
dirigere quello che avevo in men-
te. Non si trattava solo di fare un 
film, ma di realizzare un proget-
to artistico che era importante 
per me. Volevo creare immagini, 

una storia e una tonalità che mi 
assomigliassero. Credo di aver 
sempre voluto fare cinema. Non 
ho mai voluto fare nient'altro 
nella mia vita. Vengo da una fa-
miglia di attori e ho sempre volu-
to recitare anch'io, ma ero trop-
po timida per dirlo. Volevo però 
averne la legittimità. Per questo 
ho avuto l'idea di scrivere un film 
con un ruolo che avrei interpre-
tato io. Ricordo di aver pensato 
che se avessi scelto di farlo per 
me, allora mi sarei certamente 
sentita legittimata.

Avevo 15 anni ed era l'estate 
prima di iniziare il liceo e anche 
se ero felice a scuola con i miei 
amici e la mia famiglia, sentivo 
una certa malinconia. Ho deci-
so di scrivere su questo, su quel 
periodo di vita in cui non sei più 
una bambina, ma non sei ancora 
un'adulta. Questo sentimento è 
universale e l'ho vissuto mentre 
scrivevo. Si trattava solo di essere 
sincera. L'adolescenza è un pe-
riodo difficile perché si scoprono 
nuove cose prima di scoprire ve-
ramente chi si è e cosa si vuole ve-
ramente. La sedicenne di cui par-
lo nel film è un'outsider, non sa 
davvero come vivere o compor-
tarsi con persone della sua età. Il 

sedicesimo anno di vita è anche il 
momento in cui il romanticismo 
diventa più importante. Durante 
la scrittura mi sono posta molte 
domande: Cosa si prova ad inna-
morarsi? Cosa significa incontra-
re qualcuno, essere se stessi con 
qualcun altro? Così ho scritto di 
due persone, una giovane ragaz-
za e un uomo più maturo che non 
hanno la stessa età ma la stessa 
routine. In un certo senso sono 
allo stesso punto della loro vita. 
A 16 anni, a volte, ci si innamora 
più di un'idea che di una persona. 
Ed è proprio di questo che volevo 
parlare: si trovano e s’innamora-
no perché non si annoiano quan-
do sono insieme. Penso che stavo 
scrivendo allora quello che vole-
vo vivere nella mia vita reale. È 
come scrivere il diario di qualcun 
altro: il diario di Suzanne.

Questo è il tuo primo film. Come 
ha affrontato il fatto di essere sia 
l'attrice principale che la regista?

È qualcosa che volevo fare fin 
dall'inizio, quindi non ho mai 
pensato che fosse un grosso pro-
blema. Penso che fosse anche il 
desiderio di fare qualcosa che mi 
somigliasse. Scrivere, recitare e 
dirigere era il modo migliore per 



raccontarmi. Non avrei potuto 
fare il film senza recitarci, come 
non avrei potuto recitarci senza 
dirigerlo. È sempre una questio-
ne di legittimità, che è anche un 
po' un circolo vizioso. La storia, 
il personaggio, tutto era molto 
personale, troppo personale per 
lasciarlo a qualcun altro. Non cre-
do di voler sempre dirigere e re-
citare allo stesso tempo. Se scrivo 
una storia nella quale posso es-
sere presente, ovviamente reci-
terò, ma se non c'è un ruolo che 
non mi assomiglia, continuerò a 
dirigere. Spero anche recitare in 
film senza dirigerli. Ma per il pri-
mo film, per la prima volta, e per 
questa storia, ho sentito di dover 
fare entrambe le cose.

C'è una tenerezza e una genti-
lezza tra Suzanne e Raphael man 
mano che diventano più  familiari 
– per esempio, i baci sul collo piut-
tosto che sulle labbra – questa 
modestia ti è sembrata ovvia nel 
loro rapporto?

L'umiltà nel loro rapporto era 
evidente per me perché ho sem-
pre pensato che fosse un segno 
di rispetto, e per me Suzanne 
e Raphael si rispettano molto. 
Soggiogare una persona passa 
attraverso diverse fasi. Mi piace 
l'idea che non si mettano fret-
ta, che prestino attenzione l'u-
no all'altro. Per me le relazioni 

interpersonali più belle e sincere 
sono quelle che non conosci. So 
che quando sono commossa da 
qualcuno non oso rivelare tutto, 
però allo stesso tempo mi sento 
più me stessa. È così anche per 
Suzanne e Raphael, i due perso-
naggi del film. Si commuovono 
a vicenda e trattano la loro rela-
zione con grande rispetto come 
qualcosa di fragile, e quindi raro. 
Inoltre, era importante per me 
mostrare una certa forma di edu-
cazione e modestia nel film, per-
ché viviamo in un'epoca in cui 
tutti si permettono di esprimersi 
su tutto.

Oggi, con i cellulari e i social 
media, ci sembra di conoscere 
le persone prima d’incontrarle. 
Ecco perché volevo parlare di un 
vero incontro, della sensazione 
che si prova quando ci si conosce 
veramente, del tempo che ci vuo-
le per capirsi, per toccarsi vera-
mente. Poiché volevo parlare del 
tema universale dell'adolescenza 
e dell'incontro con l'amore, biso-
gnava che tutti potessero relazio-
narsi a questa storia. Ecco perché 
nel film non ci sono “elementi 
marcanti” contemporanei. Nien-
te telefoni, niente computer. Par-
lano e si ascoltano davvero. E per 
me un bacio sul collo è quasi più 
intimo di un bacio sulle labbra; è 
il loro linguaggio, si baciano sul 
collo o sulla mano, ballano. È una 

relazione platonica, ma qualco-
sa succede comunque. Hanno la 
loro sensualità, il loro modo di vi-
vere la loro storia d'amore, e vo-
levo che si sviluppasse con questa 
umiltà.

I personaggi sono riuniti intorno 
al Théâtre de l'Atelier – un luo-
go di routinne per Raphaël ma 
nelle stesso tempo anche un luo-
go di espressione del desiderio e 
dell'intimità nascente tra la cop-
pia – puoi parlarci del tuo rappor-
to con il teatro?

Non ho un rapporto speciale con 
il teatro, a parte il fatto che ho 
sempre letto molto fin da quan-
do ero molto giovane. Ma ero più 
interessata al teatro come luogo. 
Mi piacciono i film dove ci sono 
pochi ma importanti set, perchè 
diventano quasi personaggi del-
la storia. Ciò che mi interessava 
nel teatro era anche l'idea delle 
prove. La vita di Raphaël è mol-
to ripetitiva: lo stesso materiale 
di scena, la stessa compagnia, lo 
stesso spettacolo, lo stesso luogo. 
L'arrivo di Suzanne e la loro sto-
ria d'amore è una sorta di nuovo 
respiro dato a questo luogo. È il 
posto più banale del mondo per 
lui e il posto più affascinante del 
mondo per lei. Così, per me, il te-
atro è un simbolo di eccitazione 
e desiderio, ma allo stesso tempo 
è anche un simbolo di stanchez-
za, tutti i sentimenti di cui volevo 
parlare nel film.

Nel personaggio di Raphaël (in-
terpretato da Arnaud Valois), lei 
affronta le difficoltà legate alla 
carriera di attore: la fatica delle 
prove, la perdita di significato di 
fronte ad un regista meticoloso 
(Dominique Besnehard). È qual-
cosa che avete sperimentato?

Non l'ho mai provato perché era 
la mia prima e unica volta che 
recitavo in un film, e dato che 



non avevo mai recitato prima, 
l'unico sentimento che provavo 
era l'eccitazione. La fatica è un 
elemento importante della sto-
ria. A 16 anni, è la routine della 
nostra vita quotidiana da liceale 
che ci annoia. Per gli adulti, è di-
verso, questo è il loro lavoro. Ma 
una professione – specialmente 
la recitazione – è qualcosa che si 
sceglie. Quindi quello che mi è 
piaciuto è stata la difficoltà del 
personaggio di continuare a fare 
quello che ha scelto di fare e di 
esserne affascinato. La difficoltà 
di essere un attore è di dipendere 
dai desideri degli altri, e nel film, 
dai desideri di un regista metico-
loso un po' strano e molto diver-
so da Raphaël.

Le prove sono speciali anche per-
ché bisogna essere molto appas-
sionati per divertirsi a ripetere 
sempre la stessa cosa. Quindi era 
anche un modo per sottolineare 
il senso di noia e di vuoto nella 
vita di Raphaël.

Una rassicurante benevolenza 
emana dal padre di Suzanne, in-
terpretato da Frédéric Pierrot. Tut-
tavia, abbiamo la sensazione che 
non si capiscano veramente e che 

Suzanne stia cercando di orientar-
si. Ci sono persone intorno a te che 
svolgono questo ruolo di «mento-
re»?

Penso che anche se l'adolescen-
za può essere un periodo difficile, 
non significa che dobbiamo com-
battere o ribellarci contro i nostri 
genitori o la famiglia in generale. 
Le relazioni a quell'età sono più 
complesse che ribellarsi alle perso-
ne senza motivo. Nel film, ci tene-
vo veramente a mostrarlo. Non ho 
mai avuto un vero mentore, ma mi 
piace scrivere su ciò che conosco, e 
so che le relazioni padre–figlia mi 
hanno sempre commosso.

Dato che il film parla di una ra-
gazza di 16 anni che si innamora 
di un uomo più grande, il perso-
naggio del padre di Suzanne era 
molto importante per me perché 
è l'unico personaggio maschile 
che ha. È quindi la sua fonte per 
imparare un po' di più su quello 
che un uomo vorrebbe. Lui è la 
sua unica referenza maschile e lei 
lo consulta perché hanno un rap-
porto di fiducia, anche se hanno 
delle difficoltà nel dimostrare di 
capirsi. C'è molta umiltà e tene-
rezza tra di loro. Era qualcosa 

d’importante anche per me. È 
più che un mentore per lei, è un 
personaggio rassicurante che la 
guarda con molto rispetto per-
ché non vuole mai sapere troppo 
su sua figlia. Prende solo quello 
che lei gli dà senza nemmeno 
capirlo. Inoltre, sapevo fin dall'i-
nizio che volevo Fredric Pierrot 
nel ruolo del padre. Sono sempre 
stata molto vicina a quel perso-
naggio perché potevo immagina-
re dargli un volto mentre scrive-
vo il film.

Suzanne sembra non essere rela-
zionarsi con i suoi amici e le perso-
ne della sua età. Brucia d'invidia 
e di desiderio, ma è ancora una 
bambina e non è pronta a vivere 
una vita da adulta. È qualcosa che 
voleva mostrare nel film?

Sì, è una cosa che volevo davve-
ro dimostrare. In realtà è il punto 
di partenza della storia che vole-
vo raccontare. All'inizio del film 
non sa esattamente cosa vuole 
e cosa desidera. È l'incontro con 
lui che la fa crescere e capire l’in-
tensità dei suoi desideri. Sa cosa 
non vuole, cosa non le conviene: 
questa vita d’adolescente dalla 
quale si sente completamente 



estranea. Quello che volevo mo-
strare più di ogni altra cosa è la 
vita di una giovane ragazza che 
si sente fuori sincrono con gli al-
tri. Si annoia con le persone della 
sua età e trova in Raphaël qual-
cosa che non può trovare altrove. 
Quello che mi interessava della 
relazione tra Suzanne e Raphaël 
era che non vogliono o desidera-
no nulla finché non si desiderano 
a vicenda. Non credo che il tema 
dell'età adulta sia importante nel 
film. Quello per cui non è pronta 
è abbandonare completamente 
la vita da adolescente che le sem-
brava così difficile.

Si sente pronta ad affrontare e 
vivere pienamente la vita adole-
scenziale che le sembrava estra-
nea grazie all'incontro che ha 
avuto con lui, perché gli ha per-
messo di scoprire la sua nostalgia, 
il suo desiderio e ciò che vuole 
veramente.

Suzanne, nonostante la sua inge-
nuità e mancanza di esperienza, 
sembra molto determinata e rag-
giunge il suo obiettivo: seduce 
Raphaël, ed è lei che in seguito 
mette fine alla loro storia. Si può 
dire che è lei a condurre la dan-
za?

Sì, penso che possiamo dirlo. È 
ingenua perché è giovane, ma 
non credo che abbia mai paura di 

dire quello che vuole o di essere 
quello che è con lui. Non è una 
seduttrice, ma è seducente senza 
saperlo. Raggiunge i suoi scopi 
perché lui comincia a diventare 
una specie di ossessione per lei. 
Lei fantastica su di lui, e lui l’af-
fascina così tanto che diventa ne-
cessario incontrarlo e conoscerlo.

Il fatto che sia lei a concludere 
la sua storia è stato molto im-
portante per me perché mostra 
come questa storia d'amore la 
faccia andare avanti e le dia spe-
ranza, energia e voglia di affron-
tare la sua vita reale e smettere di 
annoiarsi. Per lui è diverso, credo 
che si stia trattenendo, ma vuole 
vivere questa storia d'amore sen-
za nemmeno finirla. Come donna 
di 20 anni, era necessario per me 
trasmettere l'immagine di una 
giovane ragazza forte e sicura di 
sé di fronte a un uomo più gran-
de. Soprattutto oggi, di questi 
tempi, volevo mostrare una rela-
zione equilibrata e rispettosa tra 
queste due persone. Lui la tratta 
con grande gentilezza e rispet-
to, e lei osa essere se stessa sen-
za mai essere influenzata. Non 
vanno in scooter quando non ne 
ha voglia, non si costringe mai a 
fare qualcosa che non sente e ha 
la forza di lasciare un uomo che 
ama se sente che questo la farà 
avanzare nella sua vita.
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Suzanne Lindon ha 20 anni ed 
è nata a Parigi il 13 aprile 2000. 
All’età di 15 anni, si è iscritta al 
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cese e ha iniziato a scrivere Seize 
Printemps nello stesso periodo. 
Suzanne si è diplomata al liceo 
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ha deciso di seguire un corso pre-
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suo primo lungometraggio come 
regista e attrice protagonista.
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